Temi e personaggi biblici nelle  rappresentazioni popolari in Piemonte

 Il dramma popolare piemontese “Il Giudizio Universale”

 nella versione di Costantino Nigra.

Rosa Castellaro, UCIIM Sezione Torino
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Gli Arcangeli respingono i dannati (dettaglio dal Giudizio Universale nel Camposanto di Pisa)

1. Origine e diffusione dei temi del Giudizio Universale e dell’Anticristo 

In epoca medievale in quasi tutte le popolazioni cristiane il tema del Giudizio Universale, collegato alla liberazione di Satana dall’inferno e all’avvento sulla terra dell’Anticristo, era percepito come un elemento centrale della fede, tanto che la sua rappresentazione come monito per i fedeli era diffusissima,  sia  nelle cattedrali  sia nelle umili cappelle di campagna.
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Affresco del Giudizio Universale:  il Paradiso e le anime festanti (sec. XV), chiesa di Santa Maria in Piano, Loreto Aprutino (PE)

La tradizione popolare sulla liberazione di Satana e sull’apparizione dell’Anticristo  si era formata sulla base della libera interpretazione di alcuni testi biblici, in particolare: 

Giovanni:  nell’Apocalisse  (“Quando i mille anni saranno compiuti, satana verrà liberato dal suo carcere, e uscirà per sedurre le nazioni ai quattro punti della terra” (Apocal. Cap. 20, 7-8);  in alcuni luoghi delle sue Lettere (“Come avete udito che deve venire l’Anticristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi…” (I ep. Cap.n2, 18); “L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio” (I ep. Cap. 2, 18);  “… ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo, che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo” (I ep. Cap.4, 3); “Poiché molti sono i seduttori che sono apparsi nel mondo, i quali non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l’anticristo!” (II ep.7);   

Pietro:  nella seconda epistola (“Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in mezzo a voi falsi maestri che introdurranno eresie perniciose, rinnegando il Signore che li ha riscattati e attirandosi una pronta rovina”.   II ep. Pet. Cap. 2, 1);

Paolo, nella seconda ai Tessalonicesi  (…”l’iniquo, la cui venuta avverrà nella potenza di satana, con ogni specie di portenti, di segni e prodigi, e con ogni sorta di empio inganno per quelli che vanno in rovina, perché non hanno accolto l’amore della verità per essere salvi. E per questo Dio invia loro una potenza d’inganno perché essi credano alla menzogna e così siano condannati tutti quelli che non hanno creduto alla verità, ma hanno acconsentito all’iniquità” (II Thessal. Cap. 2, 18 -12);

Matteo: “Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti” (Matt.  Cap. XXXIV, 4). 

(le citazioni sono tratte da La sacra Bibbia, Edizione Ufficiale della CEI, Roma 1974)

Questi testi canonici, integrati da elementi storici o mitici locali, portarono all’elaborazione nel tempo  di una vasta materia leggendaria sull’Anticristo che,  diffusasi in Oriente sin dai primi secoli dell’Era Volgare, si era già delineata nei suoi tratti principali alla fine del IV secolo, e risulta interamente costituita nel VII secolo, quando viene trasportata in Occidente.  La troviamo infatti ampiamente trattata nel “Libellus de Antichristo” di Adsone (sec. X), dedicato a Gerberga, sorella dell’imperatore sassone Ottone I.

Nella redazione di Adsone la leggenda sull’Anticristo prende l’avvio dalla caduta dell’impero romano, sostituito dall’avvento di dieci re. 

In quel tempo l’Anticristo, qui presentato col nome di Saulo, liberato dall’inferno, scenderà sulla terra, dove sarà educato da maghi e incantatori e da spiriti maligni. Vivrà a Gerusalemme,  restaurerà il suo tempio, e si dichiarerà figlio di Dio.

All’umanità Dio concederà quaranta giorni per il ravvedimento dei peccatori; si avranno poi la fine del mondo, la risurrezione dei corpi  e il giudizio universale.

I risorti saranno adunati nella valle di Giosofat e sottoposti a giudizio; i buoni saliranno in cielo, i malvagi saranno dannati all’inferno, che sarà chiuso per sempre.  

E’ interessante rilevare  che tra i personaggi che  agiscono nel dramma di Adsone  compare, accanto al profeta Elia e a San Giovanni Evangelista,  anche il patriarca Enoch, di cui si parla brevemente nel cap. 5 della Genesi, dicendolo figlio di Iared e padre di  Matusalemme. Nei versetti 23 – 24 del cap. 5, si dice:”La vita di Enoch fu di trecentosessantacinque anni. Poi Enoch  camminò con Dio e non fu più perché  Dio l’aveva preso” da: La sacra Bibbia, cit). Secondo un’interpretazione di questi versetti largamente diffusa in Oriente, Enoch non morì, ma fu assunto in cielo da Dio.  

Su questa base  si sviluppò il cosiddetto Libro di Enoch, un testo apocrifo dell’Antico Testamento, redatto in ebraico tra i sec. IV e I  a. C. e tenuto in grande considerazione anche da alcuni autori cristiani dei primi secoli.
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Ascensione al cielo del profeta Elia, con scene della vita

Icona russa, fine del XVII sec.123 x 95,5

Dal sito

www.iconerusse.net 

Proprio nel Libro di Enoch, tra altre rivelazioni profetiche,  sono riportate le visioni del profeta sul giudizio universale, dalle quali  derivarono molti elementi presenti nella cultura popolare medievale. 
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Luca Signorelli (1450 – 1523), Predicazione dell’Anticristo, Cappella di San Brizio nel Duomo dì Orvieto 

2.  I  temi del Giudizio Universale e dell’Anticristo nelle rappresentazioni drammatiche dal Medioevo all’Ottocento

Questa vasta materia fu frequentemente posta al centro, a partire dal sec. XII,  dei  drammi liturgici detti “misteri”, prima scritti in latino poi nelle lingue volgari, che erano letti o recitati, in occasione di festività religiose,  all’interno delle chiese, sul sagrato o nelle piazze e  fu assunta  successivamente dalle “sacre rappresentazioni”, una primitiva forma teatrale che  sviluppò in tutta Europa a partire dal sec. XIII. Anche questi spettacoli traevano origine dalla liturgia ecclesiastica, ma erano rivolti al popolo, e quindi erano scritti per lo più in lingua volgare. La materia era costituita da esempi di eroismo tratti  dalle vite dei  santi,  da episodi della vita di Gesù, generalmente derivati dai Vangeli apocrifi,  da narrazioni bibliche,   dalla caduta nel peccato dell’umanità per opera di Adamo ed Eva, alla sua redenzione per mezzo della Passione di Cristo, all’apparizione sulla terra dell’Anticristo, alla liberazione di Satana dall’Inferno, al Giudizio Universale.

Una interessante trattazione sull’Anticristo e il Giudizio universale nelle tradizioni popolari europee, ad opera di  André Carénini (traduzione di Cristina Trinchero)  si trova nel volume “Cristo e l’Anticristo”, a cura di M.T. Binello e S. Comino, Omega Edizioni,  Torino 2004.

Da questo testo riproduciamo  un frammento relativo alla figura dell’Anticristo: “Nel Medio Evo, l’Anticristo è l’opposto del Cristo: in tedesco l’avversario di Cristo è detto Widerchrist (wider significa ‘contro’) e in Lutero troviamo l’espressione Endechrist  (Ende significa ‘la fine’). Per Mathias di  Janos, canonico di Praga e maestro di Johann Hus, l’Anticristo è l’esatto negativo del Redentore; si tratta persino di un’immagine enantiomorfa [ = rovesciata] che presenta sul fianco sinistro  la piaga di un colpo di lancia … Nell’immaginario popolare, l’Anticristo  è il tipo esattamente opposto del Cristo, per definizione satirico e necessariamente parodico, poiché alla natura divina del Salvatore  non può che essere contrapposto altro che una caricatura ridicola e miseramente comica. Il regno dell’Anticristo fu talora paragonato e, nella mentalità popolare, spesso assimilato, a una parodia carnevalesca: ma anche a livello dei testi sacri l’Anticristo scimmiotta il Cristo quasi alla lettera e questa copia volontariamente grottesca  è presente in numerose opere teatrali”. 
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L’immagine del giudizio universale in una carta di tarocchi popolari.

In Italia, alla fine del Trecento, appare una lauda drammatica umbra, in sestine ottonarie, sull’Anticristo e sul Giudizio Universale. In essa si trovano già compiutamente delineati tanto i personaggi quanto lo svolgimento dei diversi temi, che saranno ripresi nelle rappresentazioni successive. 

Appartiene invece a un  livello letterario la sacra rappresentazione “Il dì del giudizio”  del fiorentino Feo Belcari (1410 – 1484), nella quale è omessa la parte dell’Anticristo.

Sempre nell’ambito letterario si inserisce il dramma Theocrisis, scritto in  latino e dedicato al giudizio universale, opera del letterato bresciano Gian Francesco Conti (1484 – 1557)

Ma il modello per i successivi drammi sul giudizio universale è una tragedia, scritta in latino intorno al 1570 dal gesuita siciliano padre Stefano Tucci, intitolata “Cristus Iudex”, e rappresentata  nel 1574 a Roma con grande successo, tanto che fu presto tradotta in versi italiani e rappresentata in varie parti d’Italia. Conosciamo una pubblicazione a stampa di quest’opera edita a Roma nel 1698 ad opera del siracusano Antonio Cutrona. 

Dopo le traduzioni in versi ne abbiamo una in prosa, pubblicata a Venezia nel 1727 ad opera del gesuita Alessio Santocanale.

Dalle ricerche svolta da Costantino Nigra risulta che il testo del Santocanale fu rappresentato in vari luoghi d’Italia nel corso  del Settecento e dell’Ottocento, fino a servire probabilmente da modello al dramma popolare anonimo Il giudizio Universale in Canavese, ancora rappresentato in Piemonte, nel territorio canavesano, a metà Ottocento.

Riportiamo dal sito www.sacrimonti.net una documentazione della sopravvivenza della tradizione delle sacre rappresentazioni in Piemonte:
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Le Sacre rappresentazioni

Sul piano storico la Sacra Rappresentazione è da considerarsi come un’anticipazione dinamica dei Sacri Monti. Sin dal Medio Evo erano
frequenti le manifestazioni di devozione popolare mediante la recitazione, in forma di quadri teatrali in movimento, dei testi evangelici, primo fra tutti quelli della Passione di Gesù.

Il diretto coinvolgimento dei fedeli nel racconto e l’uso dell’ambiente esterno alla chiesa per fare da sfondo al quadro narrativo, completato talvolta dalla costruzione di scenografie effimere, erano caratteristiche innovative rispetto ad una liturgia tradizionale, e assai più efficaci nella proposizione esemplare di un messaggio religioso. Come la pratica della devozione delle reliquie provenienti dalla Terra Santa era stata lungamente usata per tenere desto in Occidente il ricordo dei fatti storici alla base del Cristianesimo, così la loro rappresentazione in forma di teatro popolare, dapprima solo dalle Confraternite locali e poi da tutto il popolo dei fedeli, costituiva un momento elettivo di didattica religiosa per promuovere il messaggio della Redenzione.

Le rappresentazioni fisse allestite all’interno delle cappelle dei Sacri Monti dell’arco alpino a partire dalla fine del XV secolo possono essere viste anche come un’evoluzione di questa particolare forma di teatro popolare, allargato a tutto l’ambiente urbano della comunità.
La regione piemontese, al pari di altre in Italia, era molto ricca di testi composti per questo scopo, come quello famoso della Passione di Revello risalente al Quattrocento, che nel corso dei secoli furono dimenticati e solo in alcuni casi permangono al tempo attuale quali preziose testimonianze di una cultura tradizionale e religiosa.

A Belvedere Langhe in provincia di Cuneo durante la Settimana Santa si recita, su antichi testi in parte rielaborati, la Passione di Gesù secondo una tradizione risalente al XIII secolo. Tenuta in vita sino al 1878, poi dimenticata per anni, oggi si svolge lungo le vie e le piazze del paese dove duecentocinquanta persone recitano dal vivo e a memoria le scene, accompagnate da effetti luminosi e sonori                     

3. Il giudizio Universale in Canavese, nella trascrizione di Costantino Nigra –  

    Rappresentazioni di ieri e di oggi

Il testo di questa rappresentazione popolare piemontese fu trascritto dal diplomatico e letterato Costantino Nigra (1828 – 1907), in collaborazione con Delfino Orsi, e pubblicato nel 1896 (Costantino Nigra  e Delfino Orsi, Il giudizio Universale in Canavese, Editori Roux Frassati, Torino,1896  -  Il volume si trova presso la Biblioteca Nazionale di Torino). 

E’ scritto in lingua italiana, in tre Atti di versi endecasillabi (o più propriamente linee rimate); nel testo sono inserite canzonette e laudi  in strofe di varia forma, per lo più di settenari.

Non si conoscono né il nome dell’autore, né la data della stesura dell’opera; il più antico dei codici reperiti da Costantino Nigra risale al 1809. Si tratta con evidenza della trascrizione, da parte di un letterato locale, degli  ampi materiali trasmessi nei secoli precedenti, sia per via orale, sia attraverso drammi scritti.

Delfino Orsi riferisce di aver assistito a una rappresentazione del “Giudizio Universale” a Sordevolo nel 1895, e ricorda che recite di questo stesso dramma si erano tenute a Graglia, un comune poco lontano da Sordevolo e nel  biellese, a Valdengo, Candelo, Pollone, Mongrando.

Riferendosi alla rappresentazione svoltasi a Sordevolo, Delfino Orsi rileva che vi parteciparono pressoché tutti gli abitanti del paese, che vi si  erano preparati con lunghe prove;  la recita avvenne in un cortile circondato da case, adattato a teatro.

Ecco alcune sue impressioni sulla recita alla quale  assistette:

“Entro nel teatro poco prima delle tre pomeridiane. Già la banda musicale ha percorso il villaggio preceduta dagli angeli, e si è disposta in platea lungo il palcoscenico… il teatro è pienissimo…

Alle 3.15 si alza il sipario: compare l’angelo – prologo, un bel giovinettino assai elegante nella veste bianca, attraversata da un bandoliera celeste; ha i capelli biondi spioventi e un diadema aureo sul capo; i guanti bianchi, le scarpine nere di copale, le grandi ali celesti trasparenti. L’angelo recita il prologo”…

“Belzebù, al quale è dato il nome di Acheronte,  che giunge in soccorso all’Anticristo, irrompe balzando fuori da una botola – notasi: non è questa ancora la gran bocca dell’inferno, ma nell’aprirsi  lascia intravedere la sinistra luce rossastra   -  suscita, dico, un movimento di curiosità nel pubblico. Alcuni diavoli rossi accompagnano il loro re che è in maglia nera a filetti d’oro, ed ha un manto color di vino, il berretto nero a galloni colorati, guanti neri, e la faccia tinta”... 

“All’altezza di circa tre metri dal tavolato della scena si alza una scalinata, lungo la quale sono disposte gerarchicamente le dignità del cielo: in basso dalle due parti file d’angeli, che poi salgono sempre più belli e fulgidi ad inghirlandare dai lati la piramide triangolare. Cristo in tunica rossa, coll’aureola dietro il capo, col peplo turchino raccolto sul braccio sinistro, mentre colla destra sostiene una gran croce di legno, sta in piedi al centro della piramide, avendo alla destra, ma più in basso, Maria Vergine, vestita assai trivialmente con grossi pendagli alle orecchie, con braccialetti vistosi come una sposa di campagna. Alla sinistra si trova Raffaello dall’ali bianche, dalle scarpe di velluto, l’elmo, la lorica bianca colla maglia carnicina, lo scudo e la spada sguainata, quasi guardia del corpo.

Al culmine della piramide, su un seggio altissimo, mirabile di immobilità fuor che negli occhi vivaci, il gran vecchio dalla barba bianca, il Padre Eterno, con un gran libro nella mano destra, un  triangolo dorato fisso dietro il capo  e una enorme aureola ed un sole immenso che spicca sullo sfondo chiaro dello scenario. Intanto le voci bianche degli angeli intonano un canto”… (Costantino Nigra  e Delfino Orsi, Il giudizio Universale in Canavese, cit.).

E’ interessante  rilevare che una rappresentazione di questo dramma, nella forma riportata da Costantino Nigra, si è tenuta a Borgiallo, nel Canavese, nel 2000, promossa dalla Comunità Montana Valle Sacra e dalle  Comunità  Montane del Canavese. Il dramma fu interpretato da ben 44 tra interpreti e comparse, e impegnò anche i cori del Centro Etnologico Canavesano.
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Immagine dalla rappresentazione del Giudizio Universale svoltasi a Borgiallo il 30 luglio 2000

Dal volume Cristo e l’Anticristo, a cura di M.T. Binello e S. Comino, Omega Edizioni, Torino, 2000

Ecco come viene annunciata questa rappresentazione dal quotidiano la Repubblica del 29 luglio 2000:

I Diavoli e l’Anticristo nell’Apocalisse in rima

Rinasce il teatro popolare in Canavese con Il Giudizio universale di Costantino Nigra e Delfino Orsi. 
Diavoli e Anticristo vanno in scena domani sera, alle ore 21.00,  nella piazza davanti alla sede della Comunità Montana Valle Sacra, a Borgiallo,  a una manciata di chilometri dalla casa dove nacque Costantino Nigra e a poca distanza da dove è sepolto. 

I tre atti pubblicati e commentati – nel lontano 1896 -   da  Costantino Nigra e Delfino Orsi sono stati ridotti a uno solo.  Sono stati mantenuti i versi in rima e la sottile ironia scaturita da Nigra, abile diplomatico con una inaspettata verve, e lo spirito amorevole nei confronti di una tradizione culturale tipica dei paesi che trovava molto intrigante. Non solo: alle parole del Nigra è stato accostato un commento musicale in dialetto piemontese, curato e cantato  dal coro Bajolese, fulcro indiscusso dell’etnografia canavesana.

Il Giudizio universale non andava in scena da cento anni. Perché ora? “Quattro anni fa – spiega il presidente della Comunità Montana  Valle Sacra, Franco Casassa, abbiamo deciso, nell’ambito di una valorizzazione della figura di Costantino Nigra con l’istituzione di un premio letterario, di procedere alla ristampa anastatica del Il Giudizio universale. Di lì è nata l’idea di provare a metterlo in scena”. 

Detto, fatto. Un anno di prove, un progetto che ha coinvolto decine di persone e ha suscitato entusiasmi. “Con questo spettacolo rinasce il teatro popolare in Canavese -  dice l’assessore provinciale alla cultura Valter Giuliano – e non solo. Se è vero che ci sono molte sacre rappresentazioni in Piemonte, non ci sono sacre rappresentazioni dove gli attori recitano in uno spettacolo vero e proprio”.

Il progetto ha coinvolto attori dilettanti di filodrammatiche locali (“Il chiodo fisso” di Ozegna, “Tredici a teatro” di Vische, “I tirapere” di Bairo, “Esedra” di Agliè) più un numero grande e imprecisato di appassionati provenienti da tutto il   Canavese, da Ivrea a Strambino, da San Giusto a Castellamonte. Il progetto delle scenografie è stato curato dagli studenti  dell’Istituto d’arte Faccio   di Castellamonte.

Il Giudizio universale di sarà riproposto il 21 settembre in piazza Olivetti di Ivrea.

Rita Cola.

L’annuncio di questa rappresentazione viene dato anche dalla Provincia di Torino nel suo sito www.provincia.torino.it/stampa/cronaca/2000:

 "IL GIUDIZIO UNIVERSALE IN CANAVESE". 

Musica e colori in tre atti. Un'ora e mezza che tratteggia il lungo percorso tra Inferno e Pradiso, tra drammaticità e spettacolo, in quello che può considerarsi un grande evento culturale dal forte impatto popolare. 

"Il Giudizio Universale in Canavese", la Sacra Rappresentazione liberamente tratta dall'edizione pubblicata e commentata nel 1986 da Costantino Nigra e Delfino Orsi, verra' presentata al pubblico domenica 30 luglio 2000 alle ore 21, di fronte alla sede della Comunita' Montana Valle Sacra a Borgiallo, in via Cigliana 1.

Si tratta di un lavoro che ha impegnato - dal progetto alla messa in scena - attori volontari, artisti e tecnici intellettuali canavesani. 

Per la "prima" sono oltre cinquanta i personaggi che si alterneranno sul palco tra interpreti e comparse. Alcuni professionisti, provenienti dalle compagnie canavesane "Il chiodo fisso" di Ozegna, "Tredici a teatro" di Vische, i "Tirapere" di Bairo, ed "Esedra" di Aglie', oltre ai numerosi appassionati e dilettanti provenienti da Ivrea, Castellamonte, S.Giusto, Strambino, Borgo Franco e dalle molte altre localita' del Canavese. 

I bozzetti dei costumi e delle scenografie sono invece stati realizzati dall'Istituto Statale d'Arte "Felice Faccio" di Castellamonte in collaborazione con la regia dello spettacolo. Alla lunga lista di partecipanti, vanno inoltre segnalate le presenze di Amerigo Vigliermo e il Coro Bajolese, a rimarcare con canti e musiche popolari le profonde radici canavesane del Giudizio Universale. 

Lo spettacolo e' promosso dalla Comunità  Montana Valle Sacra con il contributo della Provincia di Torino, della Regione Piemonte, del Consiglio Regionale del Piemonte e della Fondazione Cassa di Risparmio di Torino.

La conferenza stampa di presentazione dell'avvenimento si terrà giovedì 27 luglio 2000 alle ore 11.30 presso la Provincia, in via Maria Vittoria 12, a Torino.

Riproduciamo una scena  del “Giudizio Universale” nella rappresentazione effettuata a Borgiallo il 30 luglio 2000, tratta dal volume “Cristo e l’Anticristo”, a cura di M.T. Binello e S. Comino, Omega Edizioni,  Torino 2004 – fotografo di scena Franco Saconier:
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L’immagine della morte in una carta di tarocchi popolari.

4. “Il giudizio Universale in Canavese”, nella trascrizione di Costantino Nigra –  Il testo

PROLOGO

Tosto che l’uom, da mortale vita uscito,

lascia il corpo alla tomba,

e si presenta al Tribunal supremo,

ove il decreto estremo

o di morte o di vita

uscirà dalla Giustizia infinita,

sopra palco feral, solo e tremante,

render deve ragion a un istante,

fra terror spaventoso e duolo atroce,

d’ogni pensier, d’ogni opra e d’ogni voce.

 Ma sul finir dei tempi,

quando scompiglio e lutto

sarà nel mondo tutto,

ed eclissato il sol de’ suoi colori,

tinta di sangue la luna adirata,

e dai lampi la terra incendiata,

verrà dal cielo il Giudice divino, 

sopra il maestoso trono assiso.

Allor il giudice allegro

e sarà il peccator tutto tremante.

L’un si vedrà col giubilo nel viso,

e l’altro, con suo rossor infinito, 

ad un ad un sarà mostrato a dito.

O giorno tremendo! O funesto giorno!

A chi di noi fia gioia?

Il peccatore ci rifletta spesso

E si penta e s’emendi. E mentre noi

Qui lo rappresentiamo, ognun di voi

Si dica fra se stesso:

che sarebbe di me, se fosse adesso? 

ATTO I

Inferno, poi Gerusalemme

Scena 1^

Porta dell’inferno

L’arcangelo MICHELE, poi ACHERONTE (è il nome dato  a Lucifero)

MICHELE      
E dove mai son giunto

che il  sereno in un punto

è smarrito, e le stelle

sì risplendenti e belle

più non miro, ed i canti

de’ cherubini amanti

più non sento, né i santi

a lodar il Signore

con accenti d’amore?

Ma d’un sempre e d’un mai,

d’urli, strida e di guai

orrende voci impure

fra caligini oscure?

Ah sì, quivi è l’inferno,

de’ rei carcere eterno.

Ma se fuor v’è tanto orrore e spavento,

chi può dire il gran mal che vi sia dentro?

Di quell’alme a scoprir l’infausta sorte

da quest’asta spalanchinsi le porte.

(coll’asta dà tre colpi alla porta dell’inferno, che si apre)

Oh che tormento! Oh che ombre!

Oh che spavento io veggo!

Chi non sente incessanti i lor lamenti,

che tra milion di stenti

mandano incatenate

quell’anime dannate?

Acheronte, ove sei? Sbalzati pronto.

ACHERONTE (di dentro)

Forse per render conto? 

Ohimé, che mal indizio

È per me questo d’un maggior supplizio.

MICHELE      
Anzi, sbalzati lieto dal profondo,

che principe sarai di tutto il mondo,

con assoluta autorità di fare

ciò che ti piace per terra e per mare.

ACHERONTE (sulla porta)

Queste son buone nuove. Sorto adesso.

Solo ti chieggio che mi sia concesso

di spogliarmi degli abiti infernali

e vestirmi degli abiti reali,

per essere incognito ai miei rivali.

MICHELE      
Ora qui davantaggio non mi resto (Exit).

ACHERONTE (entrando, tra le fiamme)

Esco adesso. Sappi che ho un cameriere

Che pronto mi serve con gran piacere.

(Entrano altri diavoli minori che fanno cavriole, gettando fuoco dalle corna)

Dammi la mitra e il manto e il regio scettro.

(I diavoli lo vestono)

Sarò dunque re dei re? Qual potente

imperatore, anche armato di gente,

potrà ostare a mia forza e valore?

E chi non cederà con gran timore

a tutte le mie voglie,

come ai venti le foglie?

Forse qualche ostinato cristiano?

Tanto farò, che di ogni malanno

Sarà l’oggetto il più disgraziato;

e per ridurlo presto in quello stato,

io sarò il più fiero tiranno.

Non più chiese, monasteri e conventi

Voglio che siano a’ nostri tempi.

Voglio che sotto pene le più atroci

dagli altari si tolgano le croci,

altrimenti ne pagherà il fio

chi ancor adorerà Cristo per Dio.

Né salvarlo potrà ogni alto monte,

perché lo giungerà dovunque sia,

con guerra, col contagio e carestia,

lo sdegno d’Acheronte.

Ma chi sarà il più fido de’ seguaci,

a cui il mio desir esponga in faccia,

e che di seguitarmi s’abbia a gloria,

alfin di riportarmi in ogni impresa,

in ogni incontro di maestà lesa,

sui miei nemici più pronta vittoria?

Un ebreo corre voce esser nato,

genito col peccato,

e perché al mal far tutto è inclinato,

ei sarà del miocuor l’oggetto amato.

(I demoni minori saltano, gettando fuoco, poi partono tutti)
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Scena 2^

ANTICRISTO, poi ACHERONTE 

ANTICRISTO      
Dunque la nostra stirpe tanto antica

dovrà ancora soggiacere alla politica

de’ perfidi cristiani,

che di mille malanni

son stati causa a noi? E sino a quando

durerà il superbo lor comando?

sarei pur glorioso, se potessi io

distrur li templi di quel falso Dio,

che da mentecatti Gesù si chiama,

né altro egli è che un semplice fantasma.

Siano maledetti li cristiani, che nelle loro mani

tengono i nostri regni,

e infausti rendono i nostri disegni.

Ma chi potrà soffrir sì crudel sorte,

che piuttosto non elegga la morte,

e risoluto non cerchi vendetta,

sicché tutto a suo luogo si rimetta?

Questo è  l’unico mio sentimento,

il ciel mi fulmini, se io mento.

ACHERONTE (che ha udito le ultime parole dell’Anticristo, avanzandosi)


Veramente ogni ragion vuole che gente 

così perversa si riduca al niente.

Questo è segno che avete onor in capo.

E ne otterrete ogni maggior vantaggio,

se dopo il dir non vi manca il coraggio.

(L’Anticristo finge di ritirarsi, ed Acheronte prosegue)

Coraggio dunque, all’impresa. Ma perché

intimorito ritirate il piè?

Forse vi dà timore

il mio volto ed orrore?

ANTICRISTO      
Chiunque tu sii, fidar non mi voglio,

per non cader in qualche brutto imbroglio.

Ora ritirati due passi indietro,

e se parlare mi vuoi, parlami schietto.

Voltandomi le spalle, non l’ho a sprezzo.

ACHERONTE
Sappi, amico: a te nuocer non ho cuore,

perché sei zelante, e ti porto amore.

E piuttosto vorrei esser morto,

che mai darti un disgusto o farti torto.

Lascia pur dunque d’essere perplesso;

se anzi da me qualche cosa  vorrai,

comanda pur con libertà e vedrai

che tutto quanto ti verrà concesso.

E se il tuo nome e stirpe a me sapere

Farai, ciò mi sarà di gran piacere.

ANTICRISTO      
Mi chiamo Saulo e son di gente ebrea.

E tu, che hai sì bella mitra in capo,

chi sei, e donde vieni?

E qual ufficio tieni?

ACHERONTE
Io vengo dal gran regno dell’inferno,

di cui m’è stato assegnato il governo.

E sono uscito con forze infernali,

per far ai cristiani i più grandi mali.

Però se tu m’adorerai per Dio,

sarà a tuo conto quanto possedo io.

ANTICRISTO (inginocchiandosi)


Eccomi a’ vostri piedi genuflesso.

E qual uomo sarà sì fuor di mente,

che, conoscendovi tutto potente,

risoluto non venga a far lo stesso?

Signor, ai vostri cenni eccomi pronto,

ad obbedirvi presto in ogni punto.

ACHERONTE      
Toglier l’onor a Cristo, ed ai cristiani

la vita con guerre e peste e malanni,

or che ti vedo a’ miei comandi pronto,

questo sarà il tuo maggior assunto.

ANTICRISTO (alzandosi)    



Tutto va bene, ma senza denari

Come riusciranno i nostri affari?

ACHERONTE (svelando all’Anticristo un tesoro nascosto)


Orsù, ti piglia questo,

e non temer del resto.

Qui troverai  un tesor per far gente,

e formarti un’armata sì potente,

che pieni di timore li cristiani

verranno a te, giovani, infermi e sani;

e sarai da tutti gli ebrei ben visto,

se il nome muterai di Saulo in Cristo.

Grideranno festosi in ogni via:

“Ecco venuto è il nostro Messia”.

Quindi, per esser creduto da tutti,

da ciechi, sordi, zoppi, gobbi e muti,

piglia tu questo scettro (gli dà lo scettro).

E vedrai che a dispetto

degl’inimici nostri, in ogni Stato,

sarai per re acclamato,

dal ciel, dall’aria, in tutto il mondo,

ed anche nell’abisso più profondo.

Fa comparir saette, tuoni e fuochi

e folgori in più luoghi,

e dove non giungeranno i portenti,

s’adoprino più gravi li tormenti.  

ANTICRISTO      
.in città, senza perder tempo,

a dare buon principio al nostro intento.

ACHERONTE
Dovunque andrai, ti seguirò per tutto,

senza esser da gran gente conosciuto (exeunt).

Scena 3^

SIMEONE, SEFRON, compagni cristiani, e poi ARAB

SIMEONE              
Non so, compagni, se abbiate osservato,

nei giorni scorsi, quanto ottenebrato

fosse il cielo, ed il sol quanto oscurato,

la luna quanto mesta in alto apparve.

A me, tutto atterrito, veder parte

un  grande aspide fiero,

che divorar volesse il mondo intiero,

ma più contro il cristiano

voltarsi a fiera mano.

Questo è  l’unico mio sentimento,

il ciel mi fulmini, se io mento.

SEFRON                 
Ohimè che segni d’un’infausta sorte!

Ohimè che presagi di crudel morte!

ARAB (entrando)          Compagni, è giunto in città un gran signore,

che agli uni speme, agli altri dà timore,.

A chi lo segue gran cose promette,

oltre il dargli preziose monete.

A chi non lo segue minaccia danni,

disgrazie, miserie e tutti malanni.

Per far vedere ch’egli ha potere in tutto,

fa comparir un diavol non temuto,

perché da pochi è per tal conosciuto.

Ha la scienza d’un ver procuratore,

quando parla in favor di quel signore.

Ei dà ai piccoli e grandi largamente,

per far, come ho già detto, molta gente.

SIMEONE  (a parte)    
Per verità quell’aspide che ho visto

Mi fa temer questo esser l’Anticristo.

(ai compagni)

Compagni diletti, fratelli cari,

apparecchiate le vostre pupille

a versar rivi di lacrime amari,

perché ben più di cento e più di mille

saranno pur troppo de’ nostri cuori

pene, singhiozzi ed affanni e rancori.

Qui si tratta di star pronti a patire

Ogni più grave supplizio e morire,

piuttosto che adorare come Dio

l’Anticristo nostro nemico rio.

SEFRON                 
Il Signore ci aiuti e presti mano,

che pene e minacce saranno invano

di sì gran nemico, purché costante

ognun sia in amar quel Dio amante.

Il nostro corpo sarà sempre pronto

A lasciarsi svenar in ogni punto,

ed a soffrir i più crudeli affanni,

piuttosto che ceder ai suoi inganni.

ARAB                     
Preghiamo di cuore il nostro Signore,

che ci conservi la fede e l’amore.

SEFRON                 
Fermiamoci, che la strada è occupata.

Ecco che sfila qui una grande armata.

Nelle scene 4^  e 5^ si assiste a un aspro diverbio tra l’Anticristo e Simeone,   finché  l’Anticristo ordina al capitano del suo esercito di  porre fine col supplizio alla vita del  coraggioso  cristiano.

Ma mentre si sta per eseguire la condanna a morte, si sente un tumulto di folla:  davanti a una  bara, nella quale è deposto un giovane morto, piangono disperatamente due donne, la madre e la sorella del morto.  


Scena 6^

MADRE, FIGLIA, cadavere di un ragazzo in una bara, il CAPITANO, l’ANTICRISTO, soldati

CAPITANO             
Chi mai saprebbe dirmi la cagione

d ‘una  sì grande disperazione,

ché fra tanti uomini, da tutti quanti

altro non si sente che gridi e pianti?                        

(ai soldati)

Guardate l’iniquo con diligenza,

che io vado a cercar causa di scienza.

Ma… ecco una donna coperta di lutto,

che, seguendo la turba a lento passo,

semimorta s’appoggia su quel sasso.

Forse saprà darmi conto del tutto.

(Entra la donna colla figlia e colla turba, accompagnando la bara)

MADRE                   
Ahimè! Mi crepa il cuore, figlio caro, 

così mi lasci in questo pianto amaro?

Né potendo seguirti a passo lento,

dovrò abbandonarti? Oh che tormento!

FIGLIA                   
Cara madre, non tanto  v’affliggete, 

se no la vita anche voi perderete.

Al fratello che giova il vostro piangere?

Se lo facesse in vita ritornare,

anch’io non farei che sospirare.

MADRE                   
Ah!  Che il mio figlio alla tomba si porta!

Giacchè di lui son priva, fossi morta!

CAPITANO             
(all’Anticristo)

Ecco o sire, una donna disperata

e d’ogni sua speranza defraudata.

Era madre d’un sol figlio, ed è morto,

e niente sa trovar per suo conforto.

ANTICRISTO         
Consolati, o donna, che io son Dio,

e credendo esser tutto in poter mio,

vedrai tornar a vita il morto figlio.

MADRE                  
Il mio figlio in vita? O me fortunata!

Questa è per me una grazia mai pensata.

(S’inginocchia davanti all’Anticristo)

Deh! Signor, se grazia far mi volete,

presto a sì bell’impresa vi mettete;

Patisco e muoio, se presto il portento

Non vedo, che mi renda il cuor contento.

ANTICRISTO         
Vuo’ consolarti. Che son Dio il credi?

MADRE                   
Sì, lo credo.

ANTICRISTO         
Alzati pur lieta in piedi.

(ai soldati)

E voi  andate a dire a quella gente

Che portin qui il cadavere fetente.

(Si porta il cadavere dinanzi all’Anticristo)

Al tocco del mio scettro alza il capo,

morto risuscitato,

a far testimonianza

della mia gran possanza;

anzi, levati in piedi, 

che senza rimedi

in vita sei tornato.

(Il morto si alza e corre in braccio alla madre)

Che dici, o mentecatto? ( a Simeone)

Se tanto e più poss’io,

credi or ch’io sia Dio?

SIMEONE                 
Nol crederò giammai.

ANTICRISTO               Ma se non fossi Dio,

non sarebbe risorto il morto figlio.

SIMEONE                
E’ morto.

ANTICRISTO               Ma se egli fosse morto,

come si moverebbe ora il suo corpo?

SIMEONE                
Si muove a forza di stregonerie,

effetto delle tue fellonie,

per ingannar degli altri l’intelletto

e ridurli a credenza.

Ma quello che tu fai non è già retto.

Sono frodi ed effetti d’apparenza.

Questo è quello che hanno già fatto altri stregoni,

con l’aiuto speciale dei demoni,

che, soliti ad entrar ne’ corpi morti,

li fan parere vivi, robusti e  forti.

Che se il demonio non fosse in quel corpo,

si vedrebbe ben tosto cader morto.

ANTICRISTO               Oh che pertinacia! Oh che petulanza

In questo matto più che mai s’avanza!

Giacché de’ miei prodigi ha tanto sprezzo,

al patibolo sia condotto adesso.

E voi, che spettatori ne sarete, 

riferirmi potrete

come spesso chiamerà: Gesù, Gesù,

soccorso, aiuto, che non posso più.

Ma che aiuto può dar a questo matto

Quel Gesù che alla croce fu inchiodato, 

e fra sete ed angosce e fra dolori

è morto qual capo di malfattori?

SIMEONE                
Che tormenti soffro per voi, Gesù!

Aiutatemi, che non posso più.

(Simeone è trascinato via dai soldati)

SOLDATO 1°       
E’ morto il gran testardo.

SOLDATO 2°      
E’ morto il gran ribaldo.

SOLDATO 3°      
E’ morto il gran fingardo,

che aspettava il suo Cristo in suo aiuto,

eppur non è venuto.

(all’Anticristo) Viva il nostro Messia

che in presenza di tutti,

colla sua onnipotenza,

dà vita ai morti, la loquela ai muti.

Ecco infin venuto il nostro Messia:

degno è che da tutti onorato sia,

in ogni città, in ogni luogo e via.

E a chi non dirà: Viva il nostro Messia!

Il capo subito tagliato sia.

ANTICRISTO     (ai soldati)


Questo appunto è il vostro ufficio maggiore,

che vi spetta di far con gran fervore.

Or chiunque di voi di qualche cristiano

fido mi porterà la testa in mano,

avrà da me premio al valor condegno,

placando del mio cuor il giusto sdegno.

Seguitemi, miei fidi, con amore;

Fate il vostro potere,

siate certi, facendo il  mio volere,

succederà ogni cosa in vostro onore.

(Exit l’Anticristo col suo seguito)

Nella scena 7^  tre poveri infermi dichiarano la loro fede nell’Anticristo, apprestandosi ad adorarlo. Nella scena 8^ i tre infermi  si genuflettono davanti all’Anticristo e si alzano guariti dai loro mali. La scena 9^ , con la quale si conclude il primo atto, vede l’arrivo di un corriere  che reca liete notizie per l’Anticristo:  il generale in capo  del suo esercito ha sbaragliato sette re, e ha costretto gli altri tre a subire l’alleanza con lui.

Fine dell’Atto primo.

ATTO II

Scena 1^

(Paradiso)

CRISTO in trono, circondato da angeli, l’arcangelo RAFAELE

CRISTO                 
Fra voi s’accosti Rafaele avanti.

RAFFAELE               
Eccomi a baciarvi i piedi santi.

Con tutto il mio potere

mi offro pronto a ogni vostro volere.

CRISTO                 
Ora sentimi, diletto Raffaele,

tu che in tutto ti mostrasti fedele

per la mia gloria e per il vantaggio

dell’anime ingannate. Un gran viaggio

ti resta a far. Ma sarà di contentezza

che lo faccia con fervore e prestezza.

RAFFAELE               
Siate pur sicuro, mio signore,

che di servirvi l’ho per grande onore.

CRISTO                 
Nelle selve Elisee già da molti anni

Se ne stan Enoc, Elia e quel Giovanni

che, per essere vissuto qual candido giglio,

a mia madre lo consegnai per figlio,

e colà lieti fan la sua dimora, 

finché d’esser chiamati venga l’ora.

Va dunque a chiamarli per parte mia,

di’ loro che il mondo è tanto infestato

d’ogni vizio, che in ogni luogo e via

si commette ogni sorta di peccato.

Onde escano a predicar con zelo

da per tutto il mio nome e la mia fede,

se bramano di venir presto in cielo,

a ricever copiosa la mercede.

RAFFAELE               
Ubbidisco, signore, con prontezza,

per vostra gloria e per comun salvezza.

(Rafaele exit. Il Paradiso si chiude)

Nella scena 2^ l’arcangelo Rafaele riporta il messaggio di Cristo a  Enoc, Elia e Giovanni Evangelista,  che accettano con fervore la loro missione.

Nella scena 3^ Enoc, Elia e Giovanni Evangelista  giungono a Gerusalemme e si  presentano a due giudei, Ruben e Nauta,  che, dapprima stupiti alla loro vista, si dichiarano poi pronti  ad aiutarli nel loro difficile compito.

Scena 4^

ZARAM, governatore con seguito di soldati,ENOC, ELIA, Giovanni Evangelista.

ZARAM               
Olà  chi ti ha dato l’autorità

D’andar così gridando per la città?

NAUTA          
Questi antichi, Enoc, Elia Giovanni,

vogliosi di scoprirci mille inganni

e di provveder ai nostri malanni.

(Zaram exit)

RUBEN           
Stupite? Che aspetto d’uomini adorabili!

Che barbe venerabili!

ELIA                   
E qual stupor vi sorprende, che tutti

Vi mostrate esangui e muti?

Forse temete la nostra presenza?

E perché? Se la nostra discendenza

è di stirpe ebrea, voi ben lo sapete;

e quanto v’ho detto negar non potete,

che il Signor ha promesso di mandarvi

profeti veridici ad annunciarvi,

come troverete nelle scritture,

dell’universo l’ultime sventure.

ENOC                   
Noi siam quelli che fummo destinati

a predicar Cristo ne’ vostri Stati,

a tanti ingrati e perfidi mortali.

GIOVANNI               
Guai a voi, se fede non ci darete,

ché infelici per sempre voi sarete.

RUBEN     (inginocchiandosi dinanzi a Giovanni)      


Non sdegnate il giuramento di fede,

lasciatevi baciare il sacro piede.

GIOVANNI               
Sebben ci piaccia il giuramento di fede,

non ci piace lasciar baciarci il piede.

ELIA                   
Orsù, credete esser vero Messia

chi si fe’ re con frode e furberia?

Pazzi! Sapete il ver Messia chi fu?

Fu il figlio unico di Maria, Gesù:

quel Gesù che, giovane, fra i dottori

disputò nel tempio con gran stupori

fu quel gran Cristo esimio, anzi divino,

che in Cana tramutò l’acqua nel vino;

quel Cristo che a Lazzaro quadriduano

diede la vita e lo restituì sano;

quel Cristo che la vista ai ciechi diede

e la salute ad altri per lor fede;

quel Cristo che con poco e quasi niente

saziò due mila di sua gente;

quel Cristo che da Giuda fu tradito,

dai Farisei legato e poi schernito,

da’ suoi discepoli fu abbandonato

e da Pietro tre volte negato;

quel Cristo che, falsamente accusato,

diede Pilato ad esser flagellato,

indi, per politica e comun voce,

lo condannò a morir sulla croce;

quel Cristo che, sepolto e custodito,

stette morto tre giorni, e riunito

il corpo allo spirito, risuscitò

glorioso, e trionfante al ciel volò;

quel Cristo che fra breve, in trono assiso,

tutto finalmente nel suo viso

vedrete, non più qual padre amoroso,

ma come  giudice ben rigoroso,

a dare sentenza di eternità

a chi sprezzò la sua verità.

Questo è il Cristo che fu vero Messia,

onde de’ vostri padri gran pazzia

fu il non crederlo tale, male accorti,

che furono ignoranti, spensierati,

presuntuosi, ingrati e scellerati!

Chi può dir quanti furono i torti,

quanti strapazzi, quanti villanie,

che fecero a Gesù in più luoghi e vie?

Ma gl’indegni sono già nell’inferno,

là condannati a penar in eterno.

E questa è pur anche l’infausta sorte

che dovete aspettarvi dopo morte,

voi, giudei, che tanto ostinati siete,

che il vero Dio nostro non credete,

per credere un ribaldo iniquo e rio,

che, per esser autor di tanti mali

a sciagurati e miseri mortali,

con morte eterna ne pagherà il fio.

Or sappiate che per voi son vicine

e stragi e fame e peste e gran rovine.

RUBEN                   
Poveri noi! Dove mai fuggiremo,

e quale scampo trovar mai potremo?

ELIA                   
Che scampo cercate, indegni di vita?

Ogni speranza per voi è finita.

Se i vostri padri tolsero dal mondo

l’innocente Cristo con pena atroce,

voi, che togliete dai templi la croce,

con lor sarete nell’abisso profondo.

Deh! Mostrate, o gran Dio onnipotente,

il vostro sdegno a sì perfida gente.

Le fiamme ne diano qualche segno

Agli occhi di questo popolo indegno.

(cadono fiamme dal cielo  -“ Il miracolo delle fiamme che discendono dal cielo è reso con efficacia da un razzo che scoppia sulla scena”)

RUBEN                   
Santi profeti, pregate per noi, 

che farem tutto che vorrete voi,

Eccoci pentiti de’ nostri falli,

d’aver fatto a Cristo sì gran mali,

d’interceder per noi vi supplichiamo,

che da tante pene esenti ne andiamo.

Ohimè! Ardenti fiamme divoratrici

Cadon sopra di noi vendicatrici.

Non più fiamme! Non più farem peccati,

Cristo si adorerà nei nostri Stati.

ENOC                   
Credete voi dunque esser di Maria

Gesù nato, e il promesso e ver Messia,

che per salvare tutti i peccatori

morì in croce con gran pene e dolori?

RUBEN                   
Sian pure dati alle fiamme e divorati

Chi a tal fatto non credono ostinati.

GIOVANNI                
Se dunque credete, cessin le fiamme. 

(cessano le fiamme)

E per soddisfar alle nostre brame,

chinando il capo, Cristo adorate

e d’essergli sempre fedeli giurate,

dicendo ad alta voce: Viva Gesù,

pera il falso re, e non s’adori più.

RUBEN                   
Giuriamo dicendo Viva Gesù, 

pera il falso re, e non s’adori più.

ENOC                   
Andiamo tutti a pregar Dio di cuore,

che salvi l’anime per puro amore,

e ci dia forze per ogni supplizio;

ciò sarà di salute il vero indizio.

RUBEN                   
Di seguirvi il nostro pensier è questo,

come fan gli scolari il lor maestro.

Nella scena 5^ il governatore Zaram si reca dall’Anticristo per comunicargli che Enoc, Elia e Giovanni Evangelista stanno sobillando la folla contro di lui. L’Anticristo  gli dà l’ordine di ucciderli senza pietà.

Nella scena 6^ il vicegovernatore Salef riferisce all’Anticristo che  è sta innalzata una grande croce davanti al tempio, davanti alla quale una folla riverente, guidata da  Enoc, Elia, Giovanni Evangelista, canta lodi a Gesù.

Nella scena  7^ Enoc, Elia, Giovanni Evangelista, incatenati in mezzo ai soldati, difendono la loro fede in Cristo e si dichiarano pronti ad affrontare, in suo nome, i più terribili supplizi 
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Giovanni - Immagine dalla rappresentazione del Giudizio Universale svoltasi a Borgiallo il 30 luglio 2000. Dal volume Cristo e l’Anticristo, a cura di M.T. Binello e S. Comino, cit.

Scena 8^

ANTICRISO, popolo, NAUTA, poi SAN MICHELE

ANTICRISTO               Uomini, donne, siatemi fedeli,

che fuggirete la sorte di quelli,

che son condotti dagli esecutori

al  degno supplizio dei malfattori.

(Il popolo si mette a fuggire)

Ma che vuol dir, che tanto spaventati

vi veggo?  Vi son forse uomini armati,

che furiosi vengon senza ritegni

per impedire li nostri disegni?

Olà, fermatevi. Nulla temete,

che da tutti i mali immuni sarete,

perché sol basta la mia presenza

per atterrire qualunque potenza.

(Appare l’arcangelo Michele)

NAUTA           
Ah! Fratelli, dove mai fuggiremo?

E quale scampo trovar noi potremo?

Su presto, fratelli, andiamo, fuggiamo,

che siam persi, se ancor ci fermiamo.

(Nauta e il popolo fuggono in fondo alla scena dinanzi a San Michele che s’avanza)

MICHELE                   
Dove sei, scellerato,

reo mostro d’inferno,

che d’esser figlio del Padre Eterno

tanto ti sei vantato?

E’ tempo or di mostrare il tuo valore

e far veder che di nulla hai timore.

(L’Anticristo indietreggia spaventato)

E come? E come? Già temi, o codardo,

alla vista sola di questo dardo?

ANTICRISTO         
Ah! Pur troppo son vinto, lo confesso,

e  getto a terra la corona e il scettro.

(Getta a terra la corona e lo scettro)

MICHELE                   
Piglia il colpo, che non ti fa torto.

(Lo ferisce colla lancia)

ANTICRISTO         
Ohimè!  Son ferito. Ohimè!  Cado morto.

(Cade morto. Michele exit)

Nella scena 9^  Acheronte e i altri demoni circondano il cadavere dell’Anticristo e, dopo averlo sbeffeggiato,  lo trascinano all’inferno.

Nella scena 10^ Nauta e il popolo si pentono della loro obbedienza all’Anticristo e chiedono perdono a Cristo per il loro peccato.

Nella scena 11^ Gad, un cristiano fedele a Cristo, parla con Sefron, un nobile cavaliere, e gli rivela il suo turbamento per un sogno che preannuncia gravi rovine per l’intera umanità. 

Nella scena 12^ alcuni messaggeri terrorizzati  riferiscono di pestilenze e cataclismi che sembrano annunciare, secondo le profezie,  la fine del mondo. 

Nella scena 13^  l’arcangelo Rafaele  si reca dalla morte, per conferirle il dominio su tutta l’umanità: toccherà a lei distruggerla, senza risparmiare nessuno. 

Scena 14^

La DAMIGELLA, poi la MORTE

DAMIGELLA (canta) Nella stagion che giubila,

mi sento il cuor in gondola.

Cercando vo per genio

un  che mi possa amar.

Il cuor mi sento vivo,

se il trovo, non lo schivo,

lo voglio salutar – Lo voglio salutar.

MORTE   (dietro la scena)

Sì, sì, non cader d’animo,

zitella tutta amabile,

che presto al maritaggio

ti voglio innalzar.

Ma quelli che vorresti

son giovani terrestri,

che non ti posso dar – Che non ti posso dar.

(La Morte affila la falce dietro la scena)

DAMIGELLA  
Se l’altre a me pur simili,

con i loro sposi amabili

contente in cuor si trovano,

amando tuttodì;

così voglio far io

con quello che il cuor mio

sospira  notte e dì – Sospira notte e dì.

MORTE   (entrando)

Che cantate, signora damigella?

Forse una qualche canzone novella?

Non è più tempo di cantar canzoni,

ma sol è tempo di fare orazioni.

Bisogna prepararsi l’equipaggio,

che tosto far dovete un gran viaggio.

DAMIGELLA  
E dove?

MORTE 
All’altro mondo.

DAMIGELLA  
Ohimè! Che sento?

Che pena, che dolore, che tormento!

E’ pur vero che io debba morire

adesso che sono al tempo di gioire

i gusti del mondo? Ah! Contra ragione

mi vieni a cantar sì brutta canzone.

MORTE   
Tu dei morire.

DAMIGELLA  
Ch’io debba morire?


In nessun modo lo posso capire.


Sarebbe un’ingiustizia mai udita


così giovane privarmi di vita.


(La Morte la guarda)


Chè mi guardi? S’io son vecchia? T’inganni.

Gran cosa non passo i sedici anni.

Signora Morte, ragion vuol che andiate

Piuttosto a trovar le vecchie insensate,

che, essendo sempre in angosce e dolori,

ansiose aspettano i vostri favori.

Fate fin di loro, vi saranno obbligate,

e più gli eredi, se presto lo fate.

Fate dunque così. Piace il morire

A chi viver non può senza patire.

Io vivo e non patisco, ed è per questo

che non  mi curo di morir sì presto.

MORTE   
Devi lasciare del cuor i tormenti

che ti causano gli amoreggiamenti.

DAMIGELLA  
Patisco, è vero, d’amore i tormenti,


ma non dureran che pochi momenti,


perché la speme dell’oggetto amato

mi consola e rallegra il cuor turbato.

MORTE   
Io voglio che tu non soffra più niente,

né dolor di cuor, né pensier  di mente.

DAMIGELLA  
Ora ch’io son vicina al maritaggio,


mi vuoi privar d’un tale vantaggio?

MORTE   
Taci, ed apparecchiati a far viaggio.

Ed al mio dire abbassa la testa,

perché ben poco di vita ti resta.

DAMIGELLA  
Possibile? Oh quanto mi sei molesta!


O crudele, o incivile, o spietata,

da te mi parto tutta sconsolata.

(Exeunt)

La scena 15^ consiste in un vivace dialogo tra il CAPITANO e la MORTE. Il capitano, fiero e innamorato,  non intende arrendersi alla  morte e sguaina la sua spada per difendersi, ma la morte lo annienta con la sua falce.

Scena 16^

Un POVERO, poi la MORTE

POVERO (canta) 
Vado  girando i limiti

la carità cercandomi

delle persone prodighe 

che sentono pietà.

Date a saziar la fame

pane, vino, salame

al povero stropià – Al povero stropià.

MORTE   (dietro la scena)

Che vai dicendo, povero?

Che vai cercando, misero?

Io provveder ben voglio

alli bisogni tuoi.

Io tengo dei segreti

contro ogni mal perfetti;

ben tosto lo vedrai – Ben tosto lo vedrai.

(La Morte entra. Il povero tenta fuggire. 

La Morte lo trattiene per un braccio)

Amico, dove vai? Fermati alquanto. 

Ne hai bisogno, che sei molto  stanco.

Fermati, voglio parlarti un tantino.

POVERO  
Lasciami bever un poco di vino,

che mi conforti il cuore.

Troppo il tuo aspetto mi dà pena e orrore.

MORTE   
Cessa, amico, che hai bevuto abbastanza:

così richiede la buona creanza.

Facesti bene a venirmi a trovare,

che a cercarti era risolta d’andare.

Or sappi che ho un gran rincrescimento

d’aver commesso  questo mancamento

contro la tua persona tutta afflitta.

Me ne dispiace invero, sono pentita.

Prego, perdonami se ho ritardato

a liberarti da sì misero stato.

POVERO  
Questo è dunque il vostro rincrescimento?

Vi perdono di cuore, e sono contento

che continuiate un tal mancamento.

MORTE   
Sarei troppo crudel, se co’ miei strali:

io non ponessi fine ai tuoi mali.

Misero, che vuoi far? Sempre patire?

La mia falce ti deve guarire.

POVERO  
Ringrazio grandemente dell’onore,

fate pure ad altri simile favore.

Per dirvela, amo più li miei tormenti

che tutti li vostri medicamenti.

MORTE   
Vedo ben che le tue pene  e tormenti:

t’hanno privato de’ tuoi sentimenti.

Quale cosa più utile e più buona

può mai desiderar la tua persona,

che di goder finalmente un riposo

che sarà pacifico e grazioso?

Quando eri da dolori tormentato,

dimmi, quante volte hai tu confessato

non esservi alcun uomo sulla terra

a cui i mali facessero più guerra?

Forse puoi tu negare che al presente

sei sì povero, che possiedi niente,

trovandoti d’ogni bene privato,

nudo di sostanze come sei nato?

Ben m’avvedo che hai persi i sentimenti,

mentre brami viver in tali stenti.

POVERO  
Non mi piace tanta vostra carità.

Parlatemi d’altro, o pure tacete,

che non son matto come mi credete.

Se nulla possiedo, possiedo il tutto,

perché in ogni villaggio e da per tutto

io trovo albergo, soccorso ed aiuto.

Quale stato di questo è più gradito?

Io godo la felicità di quelli

che son, giusta il proverbio,

Tamquam nihil habentes

et omnia possidentes.

Onde siate certa che non mento,

essendo sol ricco chi è contento.

Io non invidio de’ sovrani i regni,

perché son causa di tanti impegni.

Né cerco d’esser tra i cortigiani,

ma bensì godo d’esser tra i villani.

Né direi la cagion, ma per rispetto

La tengo ora segreta in questo petto.

Io mi contento di poche allegrezze,

perciò non mi curo d’aver ricchezze.

Prima d’averle bisogna sudare,

e per serbarle bisogna vegliare,

ora viaggiare per terra, ora per mare,

con pericoli e piogge e nevi e venti,

e con mille altre ingiurie de’ tempi.

Io, che son povero, se viaggio

Procuro di fuggir ogni disagio.

I ladri non mi vengono a rubare,

sapendo che han niente da guadagnare.

Riposo secondo mie voglie e brame,

dormo se ho sonno e mangio quando ho fame.

Né mai mi manca minestra, né pane,

quel ch’io mangio, lo mangio volentieri,

più che non fanno i grandi cavalieri,

perché temono sempre che nei piatti

vi sian condimenti avvelenati.

Di più non mi dan pena i creditori,

né men quei gran diavoli d’esattori.

MORTE   
Sicché tutte le dignità e li onori,

li spassi, li piaceri e li favori

li stimi niente? O povero insensato!

Vedo ben che questo è un parlar da matto!

POVERO  
Bel gusto l’inghiottir l’amaro fiele,

dove pensi gustar il dolce miele!

MORTE   
Questo parlar puzza d’impertinenza,

se pur non mi doni causa di scienza.

POVERO  
Causa di scienza non è nel mio dire,

ma lunga esperienza mi fa capire

che da uomini poveri e mendicanti

non si senton lamenti tanti e tanti

come ne’ palazzi de’ ricchi e potenti,

che mai non son sazi, né contenti.

MORTE   
E tu puoi dir d’esser contento,

menando la vita con tanto stento?

Abbastanza ho sofferto il tuo mentire.

Contento o  no, tu presto hai da morire.

POVERO  
Che farci? Ma bisogna aver pazienza,

giacché non posso far resistenza.

Questa nuova m’affligge e mi tormenta.

Ma… vado a mangiare un po’ di polenta.

E se questa non mi dà al cuor conforto,

è certo che presto sarò morto.

(Exit)

MORTE   
Parto anch’io. Fra pochi momenti

morti cadranno tutti i viventi.

(Exit)

Nella  scena 17^ viene rappresentata la morte dei giudei Sefron, Ruben, Nauta, Gad. 

Scena 18^

 La MORTE, ombre.

LA MORTE                  L’ho vinta alfin! Eccoli tutti i morti

quelli che si credevano i più forti.

Chi può vantarsi di essere più forte

di  me, che son la Morte?

Io soletta in pochi istanti ho potuto

affatto spopolar il mondo tutto.

Questa è una gran vittoria,

degna inver d’ogni gloria.

Fuori uscite, care ombre,

da quelle orribili tombe,

a portarmi manto, corona e scettro.

Son regina, e la falce io getto a terra.

(Getta a terra la falce. Le ombre le portano manto, corona e scettro)

Andiamo a prender possesso de’ regni,

senza timor d’incontrare impegni.

(Suonano le trombe dietro la scena)

Ohimè!  Sento chiamar fuori i morti,

son forse chiamati per rendere conto

de’ disgusti dati a Cristo e dei torti,

ond’io debba fuggir in questo punto?

Per verità questa è quella sonata

Che mi chiama alla ritirata, 

e per non restar tutta svergognata,

mi ritiro; e d’esser stata mi pento

regina, ohimè! Per così breve tempo.

Fine dell’Atto secondo

ATTO III

Scena 1^

L’arcangelo GABRIELE alle porte del Purgatorio, ANIME del purgatorio.

GABRIELE                   Care anime, dal fuoco purgante

uscite pur liete, che siete sante,

perché il fuoco a sufficienza ha purgato

tutte in voi le lordure del peccato.

(Escono le anime. Una di esse parla)

ANIMA                 
Son dunque finiti per noi li stenti,

son finite le pene e i tormenti?

O caro Dio, adorabil signore,

effetti son questi del vostro amore,

che a far ritorno ne’ corpi ci chiama.

E siccome tale è la vostra brama,

ecco, ubbidienti al vostro volere,

pronti ce n’andiamo con gran piacere.

(Exeunt)

Scena 2^

(L’Arcangelo Michele alle porte dell’inferno. DEMONI, DANNATI)

MICHELE                   
Olà, mostri dell’inferno, olà, che fate?

Perché non uscite? A che ritardate?

DEMONIO PORTINAIO (dietro la scena)

        
Dimmi chi sei, che con voce sì forte

esclami, battendo le nostre porte?

MICHELE                   
Son messaggero dell’onnipotente,

spedito per chiamar tutta la gente

a comparir ben tosto a lui davanti,

siano peccatori, siano santi.

DEMONIO PORTINAIO (spalanca le porte dell’inferno)

Uh! Uh! Ecco aperto l’abisso profondo,

Forse ci aspetta un altro peggior mondo?

MICHELE                   
Presto, uscite fuor.

DEMONIO PORTINAIO 

Ma dimmi, a che fare?

MICHELE                   
Per essere da Cristo giudicati,

e poscia giustamente condannati.

DEMONIO PORTINAIO 

Chiunque tu sii, non più parlare.

Uh! Uh! Ritirati e ci lascia stare,

che niente ci curiamo di uscire,

essendo per noi un gran martire

dover avanti Cristo comparire.

Noi demoni, come pur li dannati,

ti preghiamo che ci ottenga da Cristo

di lasciarci in questi focosi Stati,

affinché da noi non venga visto.

Va tu dunque a pregarlo con fervore

Che ci lasci, e l’avrem per grande onore.

MICHELE                   
Indegno, sbalza fuor, né più parlare,

che per te non v’è grazia da impetrare,

né per quei che, pazzamente ostinati,

seguaci tuoi pur troppo son stati.

DEMONIO PORTINAIO 

Fuori, fuori, compagni,

da  quei cocenti bagni,

uscite tutti da quelle caverne.

Così comanda chi tiene il potere

di darci maggior pena e dispiacere.

Nessuno resti dentro il nostro regno,

e venga pronto al terribile impegno.

(entrano i demoni, e i dannati incatenati)

MICHELE                   
Ecco, il mondo dove avete peccato.

DANNATO 1°             
Ah! Mondo spietato! Ah! Mondo rio!

Ah! Che vengo a darti l’ultimo addio.

DANNATO 2°            
Ah! Mondo infame!  Mondo scellerato!

Che lusingandomi mi hai ingannato!

DANNATO 3°            
Fossi mai stato in questo indegno mondo,

Che non sarei caduto in quel profondo!

DANNATO 4°            
Volesse il ciel che non fossi mai nato,

che non sarei cotanto disgraziato!

DANNATO 1°             
Che giova esser uscito dall’inferno,

se sempre l’ho meco e l’avrò in eterno?

DANNATO 2°            
Che sarà quando sarò giudicato,

se all’inferno sono già condannato?

DANNATO 3°          
Ah! Potessi occultarmi in qualche lato,

per non veder Gesù Cristo sdegnato!

MICHELE                   
Che dici?  Lo vedrai senza clemenza

Pronunciar contro voi giusta sentenza.

Ma prima ritornate ai vostri corpi.

Così vuoi chi comanda a vivi e morti.

Cadano pure da voi le catene,

sempre saran con voi crudeli pene.

E voi, demoni, state tutti pronti

A presentare i libri de’ conti.

DEMONIO PORTINAIO 

Sono prontissimi gli originali,

ne’ quali sono scritti tutti i mali.

(Exeunt)

Nella scena 3^ Michele Arcangelo chiama fuori dalle tombe tutti  coloro che  sono vissuti sulla terra e i morti risorgono alla sua voce. Gli angeli separano i giusti dai dannati, collocando i primi a destra e gli altri a sinistra,  e mettendo ai primi una corona in testa e una palma in mano. 

Scena 4^

CRISTO in trono sulle nuvole,  MARIA VERGINE, angeli, arcangeli, serafini, tra i quali gli angeli portanti i segni della passione, tutta la corte celeste, apostoli, profeti, santi e sante, demoni, giusti e dannati. Suono di trombe.

DEMONE 1°             
Uh! Che rumor di trombe di lassù!

Che strepito, che orror scende quaggiù!

DANNATO 1°      
Per non sentir oh! fossi senza orecchie!

DANNATO 2°            
Per non veder oh! fossimo pur ciechi!

DANNATO 3°            
Ahi! ahi! che il giudice scende quaggiù!

DANNATO 4°     
Il suo aspetto fuggir non posso più.

DANNATO 5°           
Uh! Che spavento!

DANNATO 6°           
Uh! Che  tormento!

DANNATO 7°          
Uh! Che  fiere occhiate

Cadon sopra noi, anime dannate!

RAFFAELE           
Per ordine di Dio onnipotente

tacete, indegni, non parlar più niente.

          
(volgendosi ai giusti)


Accostatevi intanto, voi beati,


che dal vostro Dio siete chiamati.

CRISTO (ai giusti)      
Sì, venite pur lieti, o fidi, o cari,

che per voi sono finiti i pianti amari,

per voi son finite pene e tormenti,

angosce, sospiri, gemiti e stenti.

Delle vostre opere e della vostra fede

Venite a ricever degna mercede.

Venite o benedetti. Eccovi, in pegno

D’amore vi fo eredi del mio regno.

MARIA      
Sì, gioite pur tutti, o fortunati,

voi,  che del mio figlio foste seguaci,

umili, casti, sobri, pazienti,

liberali, devoti ed ubbidienti;

voi che non aveste cuor di leone,

avendo de’ poveri compassione;

voi, che foste fidi nelle vostre arti,

nulla curando della roba d’altri;

voi, che aveste la carità nel petto,

sapendo compatir l’altrui difetto;

voi, che ad esempio del vostro signore,

stimaste il perdonar gloria ed onore.

Godete or tutti di questo corteggio,

che altro non fu mai di simile pregio.

Perché osservaste i precetti di Dio,

sia vostro il paradiso al par che mio;

(volgendosi ai dannati)

Ma non già di quei perfidi e sleali,

che han commesso nel mondo mille mali;

né meno dei superbi e degli avari,

che stimavano Iddio men che i denari;

né men de’ ladri e de’ mormoratori,

de’ sensuali e degli invidiosi,

e de’ vendicativi e de’ golosi, 

né pur de’ negligenti ed accidiosi

Perché soltanto il paradiso è fatto

per quelli che fuggirono il peccato.

( A Cristo) Ditelo voi, o giudice eterno,

se ai peccatori non spetta l’inferno 

Vengono quindi letti i libri dei peccati, con l’elenco dei peccatori e delle loro colpe. I dannati supplicano Cristo  e Maria Vergine di aver pietà, ma le loro preghiere sono duramente respinte. 

CRISTO      
Che dite, scellerati? A vostro dispetto

Goderanno per sempre del mio aspetto.

(agli angeli)

Frattanto, cari angeli, accompagnate

al paradiso le anime beate.

      
Date principio a dolci suoni e canti,

per far onore al seguito de’santi.

(Gli angeli e i beati partono, preceduti da stendardi coi

segni della passione, mentre si canta, con musica, la seguente lauda)

Gioite pur, gioite,

care anime, al ciel gradite;

Gioite pur   - venite pur,

il buon Gesù, che v’ama,

al ciel tutti vi chiama.

Gioite pur   - venite pur.

Su, su liete noi seguite,

che la strada non fallite.

Gioite pur   - venite pur.

Mirate, alme fedeli,

per voi s’aprono i cieli.

Gioite pur   - venite pur.

Di vedervi son zelanti

colassù gli spiriti amanti.

Del Signore la presenza

d’ogni gusto è l’essenza.

Per compir il vostro viaggio

fate dunque buon coraggio.

Anzi tutto il vostro cuore

colmate di vero amore.

Non più fame, non più sete,

non più mali soffrirete.

Non più stenti patirete,

ma contenti goderete.

Gioite pur   - venite pur.

CRISTO (ai demoni)     Olà, demoni, l’anime dannate

In quegli abissi giù precipitate.

Quindi, o Michele, chiuderai l’inferno

talmente che resti chiuso in eterno.

Parto da voi, anime maledette,

col dirvi: mai più, mai più mi vedrete.

(Cristo, Maria e la corte celeste scompaiono fra le nuvole)  

DANNATO 1°      
Andiamo disperati nell’inferno,

            
a maledir e bestemmiar in eterno


quel Dio da cui fummo creati,

      
quel Cristo da cui fummo condannati,

            
perché saressimo ben fortunati


se al mondo noi non fossimo mai nati.

DANNATO 2°            
Dovrò dunque star sempre in queste pene,


senza speranza d’aver più bene,

perché ho servito al mondo e al peccato?

Ohimé! quanto infelice è il mio stato!

Ohimé che pena! Ohimé! che tormento

patisco per un vil breve contento!

Ben conosco in questo pozzo profondo

Quanto fu grande l’inganno del mondo.

(I dannati sono cacciati dai demoni dentro la porta dell’inferno, donde escono fiamme. Si sentono gli urli dei demoni e dei dannati)

MICHELE  (chiude le porte dell’inferno)

            
Struggetevi, gridate, sospirate,


urlate, maledetti, e bestemmiate.

Ma quali disperati ora voi siete,

tali per sempre e per sempre sarete.


(cala il sipario)

Fine dell’Atto terzo e ultimo

